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La prima giornata degli esami : di maturità con le paure di sempre 
" « ' ' • ; 

é 

Al «ventennio » e a Pirandello 
• , *> , * ' • v • ' * . 

tanti hanno preferito l'attualità 
Aria tesa all'ingresso in aula, volti risollevati all'uscita - Davanti alle scuole pubblico di parenti e amici - Panico 
subito rientrato per una falsa notizia sulle prove orali - Lunghe file di aspiranti commissari nei Provveditorati 

ROMA — Sono entrati tulli 
assieme, aria tesa e silen
ziosi, fra le 8 e le otto e 
trenta. Ora che sono da pò. 
co passate le due, escono un 
po' per volta, con la faccia 
di chi si è liberato di un 
ingombrante peso. Infatti il 
primo che varca la soglia 
del cortile, nel liceo scienti
fico vicino al centro, dice 
proprio questo alla ragazza 
che lo aspetta: «Ah Mari, 
ho sgravato .̂ Il primo gior
no della maturità finisce co
sì. con la consegna dei due 
sudati fogli, accuratamente 
riempiti di parole. 

Fuori dalla scuola, nel 
caldo canonico del 2 luglio, 
il solito pubblico: parec
chie mamme, pochi padri, 
diverse ragazze e ragazzi. 
Un film visto tante volte. 
Vediamo un po' da dieci, un
dici anni fa. quando questo 
esame era sperimentale, in 
attesa della gran riforma, e 
già il fatto di non dover fa
re tutte le materie sembrava 
una 'gran conquista, cos'è 
cambiato? Niente cravatte. 
neanche un vestitino bhi per 

l'occasione, certe forme di' 
travestimento sono scompar- • 
se del tutto. Ma non è di- ' 
versa la faccia della ragaz
za che esce spaurita e, alla 
vista del padre, prima ha 
un moto di disappunto, poi 

' decide di sorridere e ap
prezzare l'interessamento. 

« Quale hai fatto? » !a fra
se secca ed ellittica/ corre 
di bocca in bocca. Già, qua
le hanno fatto? «Il primo, 
quello sui mass media, era 
il più facile >. Il cosiddetto 
tema d'attualità anche que-

, sta volta ha fatto furore. 
Era prevedibile". 
' E di che hanno parlato, 
forse del recente episodio di 
Vermicino? « Io ho parlato 
del potere di persuasione 
della radio e della tv, ho 
detto che tutta la società è 
influenzata dai mezzi di co
municazione. che ci vorreb
be un controllo >. 

« Io no, per carità, né Ver
micino, né condizionamenti. 
Che ne so di come la pen
sano quelli? Ho parlato del 
progresso nel campo delle 
comunicazioni. Certo, qual

che accenno ai monopoli l'ho 
fatto, ma appena un po', non 
voglio essere ' "schedato" ». 

Arriva un altro gruppo, la 
più timida viene presa in 
giro, l'atmosfera è di sollie
vo. «Io ho fatto il tema di 
letteratura, era facile per 
chi ha studiato italiano. L' 
abbiamo fatto in parecchi ». 
Era sugli scrittori della fi
ne dell'800. inizi del '900. di 
chi avete parlato? «Io del 
decadentismo, Pascoli e D* 
Annunzio, che sono la fine 
di un modo di scrivere e 
l'inizio del modo moderno». 
« Io tutto su Pirandello. Scu
sa, la psicologia, il monolo-, 
go interiore, l'angoscia del
l'uomo d'oggi, sta tutta li ». 

E il tema di storia, non < 
era interessante - 51 periodo " 
fra le due guerre mondiali? 
«Ma che scherzi, e chi l'ha 
fatto? Noi non ci siamo ar
rivati con il programma». 
«Guarda, quello è il classi
co tema che, venendo da 
questa scuola, non puoi sa
per fare. O ti capita l'inse
gnante eccezionale, che se -

ne infischia dei programmi 
ministeriali, o sono cose che 
hai letto per conto tuo, op
pure niente da fare». «Lj 
c'è storia, politica, cultura, 
economia, chi ne sa niente? ». 

Poi c'era il tema specifi
co per il vostro indirizzo di 
studi, quello • sul rapporto 
con l'ambiente. Risponde 
un'insegnante che è membro 
interno, ed è uscita per un 
attimo. «Quello è proprio il 
tema che i ragazzi non san
no fare. Certo possono an
che riempire un foglio inte
ro di aria fritta, ma cono
scenza vera dei problemi 
dell'ambiente non ne hanno. 
Secondo me proprio il fatto 
che il tema specifico viene 
scelto poco in ogni tipo di 
scuola è la prova della man
canza di una preparazione 
sulle cose». 

Voci che non cambiano 
• cambiando scuola. Al vec
chio e glorioso -liceo classi
co Visconti, nella bella piaz
za del Collegio Romano, il 
gruppo che ha finito è as
siepato nell'unico spicchio 
d'ombra. «Il quarto tema, 

Con i «mass mediti» versò 
l'informazione di domani 
Ma la scuoia cosa ne sa? 

t mezzi ed i modi del co
municare costituiscono la ve
ra infrastruttura di ogni co
munità e di qualsiasi fórma- ' 
zione sociale. Siamo alle so- . 
glie di una rivoluzione di 
portata incalcolabile in que
sto campo. Forse non è lon
tano il tempo in cui persino 
nella scrittura dei comuni 
mortali £ mezzi da usare non 
saranno più carta, penna ed 
alfabeto, bensì strumenti e-
lettronici, piccole e sofisti- , 
eolissime macchine. 

I mezzi di comunicazione 
di massa dominano la no
stra vita, ormai da oltre ' 
mezzo secolo, e sempre di 
più la penetrano sia nei tem
pi di apprendimento, sia in 
quelli di lavoro e consumo. 

Vi è scarsissima conoscen

za di tali fenomeni ed ancor 
meno coscienza ' delle loro 
straordinarie implicazioni. 
Eppure, si tratta di fenome
ni della vita quotidiana, os-. 
servatoli ad occhio nudo. Ne
gli Stati Uniti, ad esempio, 
il tempo medio di esposvtio- > 
ne individuale al video è di 
circa sei ore e mezzo al gior
no. L'intero processo di for
mazione dell'opinione pub
blica è mutato con l'avvento 
della televisione; e via via 
che nei suoi apparatici im
pongono modelli « america
ni» (cioè commerciali), le 
istituzioni rappresentative il 
sistema dei partiti, l'agire 
politico sembrano sempre 
più ricompresi entro l'uni
verso dei mass-media come 
parti subordinate dei loro 

•flussi e dei loro complessi 
sistemi di. /unzioni. 

Nella scuola secondaria lo 
studio di questi fenomeni — 
ancora non ben indagati — 
dovrebbe costituire un tema 
di fondo della formazione 
culturale dei cittadini del 
2.000. Sia perché i processi 
di apprendimento e U siste
ma educativo ne vengono 
sempre-più condizionati e de
terminati sia perché l'infero 

- processo di trasmissione del
le conoscenze, a cui i siste
mi educativi attendono, at
traversa da tempo un trava
glio profondo, in gran parte 
determinato dalla crescita, 
dalla • veloce - evoluzione e 
dalla complicazione dei mez
zi di comunicazione. 
• Una unica riserva: non so 

quanta conoscenza di questi 
problemi sia comunicata o 
comunicàbile correttamente 
dalle strutture attuali della 
scuola italiana. 

Giuseppe Vacca 

Un viaggio in venti anni 
di storia riservato a chi 
ha ultimato i programmi 

Se si potesse esprimere in 
un'impressione la scelta del 
tema di storia bisognerebbe 
dire: finalmente un tema che 
consente al candidato di mo
strare il suo reale interesse 
per problemi e momenti es
senziali della storia contem
poranea. ma aggiungere su
bito dopo: troppa grazia, 
Sant'Antonio. 

Basti pensare alla distin
zione ma anche all'intreccio 
di quest'ani come quella — 
tutte collocabili « tra le due 
guerre n*Onuio!i » — quoti V 
ascesa e l'affermazione del 
fascismo italiano, di quello 
tedesco, di quéOo spagnolo; 
ovoli la grande depressione 

economica del 1930'33 impor
tata per molti paesi europei 
dall'America; quali l'URSS 
della Nep, dei piani quin
quennali, e in genere «l'era 
staliniana*. E non si fini
rebbe di citare: i rapporti 
tra le due Internazionali, i 
fronti popolari, la repubbli
ca di Weimar, le contraddi
zioni intermperialistkjte nel
l'Europa balcanica, le con
seguenze generali dell'asset
to europeo uscito dal tratta
to di Versailles. 

La questione più comples
sa è però questa: accertare. 
nella gamma di scelte e di 
puntualizzazioni offerte al 
candidato (e nel conto ha»-

Poesia, narrativa e società 
un difficile aggancio 
fra passato e presente 

Questo tema di letteratu
ra che invitava i giovani 
ad un'analisi critica detta 
lirica e della narrativa del
l'ultimo 800 e dei primi del 
900, e dei suoi influssi sulla 
cultura contemporanea, men
tre presentava un notevole 
interesse oggettivo proprio 
nell'aggancio fra passato e 
presente, fra valori consa
crati e attvMità, è mul
tato poi addirittura frustran
te perché i giovani hanno av
vertita con chutrezta che la 
preparazione fornita dalla 

scuola si arresta, in genere. 
alle soglie del nostro tempo. 

Ancora una volta è stata 
ch'amata in causa la scuola 
con la rigidezza dei program
mi che escludono di fatto V 
attualità, con l'anacronistica 
frantumazione che impedisce 
un discorso organico, una 
scuola capace di fornire ai 
giovani un approccio, criti
camente valido, afte forme 
di cultura del loro tempo. 

Sarebbe forse emersa la 
possibilità, per oli ohtml, di 
fare appello atta toro catta-

no messo ancora le grandi 
correnti culturali e artisti
che degli Anni Venti e Tren
ta), quali possibilità egli ha 
avuto, sulla base delle let
ture fatte, degli insegnamen-

., ti ricevuti e discussi, di con* 
. quistare un punto di^. vista 
' « comprensivo » di tante con

traddizioni. 
Al centro, indubbiamente, 

si pone il giudizio sui fasci
smi le loro componenti po
litiche, economiche, cultura
li e suUa varia risposta che 
ad essi, non solo nei paesi 
trasformatisi in dittature ag
gressive, ma in tutta l'Eu
ropa, hanno dato masse pò 
polari, intelligenze, forze po
litiche diverse, in modo da 
marcare Vapprodo rarnasto 
poi durante la seconda guer
ra mondiale, di una •gran
de alleanza antifascista ». 

Paolo Spriano 

ra personale, ai loro inte
ressi attuali, ci poteva es
sere la possibilità di un rife
rimento al loro vissuto cul
turale ripensato alla luce dei 
legami tra la tradizione let
teraria e le varie forme del
l'arte contemporanea (esem
plare sarebbe stato il nesso 
fra verismo e neorealismo ci
nematografico). 

ila i g'ocani. in gran par
te. non hanno osato: sono 
rimasti ancorati al libro di 
testo ed agli svolgimenti ana
lizzati nei programmi: Pa
scoli D'Annunzio. Pirandello 
Svevo. Ancora una volta at-
tuotità di vita e di cultura 
sono lasciate, sia pure con 
rimpianto, fuori delia scuota. 

Bruna GfofM 

le fontane dal Rinascimento 
al Barocco, certo è bellis
simo, affascinante. Ma io 
non credo che qualcuno di 
noi «a stato in grado di 
farlo. La nostra conoscenza 
della storia dell'arte è mne
monica e va per grandi li
nee». 

Anche qui moltissimi ra
gazzi hanno scélto l'argo
mento delle comunicazioni di 
massa, qualcuno quello di 
letteratura, fidando sulle no
zioni accumulate in vista 
della prova orale d'italiano. 

Un gruppo arriva trafela
to: s'è sparsa la voce che 
la seconda materia orale, 
da anni indicata da candida
to e membro interno, ver
rà invece sorteggiata all'ul
timo momento dalla com
missione. Tra i ragazzi c'è 
vero sgomento, e hanno ra
gione. E* vero, infatti,- che 
il regolamento parla di sor
teggio, ma un annuncio si
mile. fatto oggi a pochi gior
ni dagli orali, quando per 
anni si è seguita una con
suetudine diversa, sa di bef
fa. Qualche' ora dopo dal mi

nistero arriverà una smenti
ta: tutto sarà come al so
l i to . *•> . .-

Intanto ' anche gli inse
gnanti cominciano ad usci- > 
re. Sono al completo le com- ; 
missioni? Nella maggior par
te dei casi no, hanno inizia
to con il numero legale mi
nimo. '" 

Passiamo al provveditora
to. C'è una fila lunghissima 
di aspiranti commissari. So
no infuriati, da ore attendo
no sotto il sole, nessuno fa 
sapere tempi e criteri della 
sostituzione, nessun control
lo sulle nomine è possibile, 
in molti sospettano che av
vengano chiamate clientela-
ri. Al provveditorato rispon
dono che bisogna seguire la 
via gerarchica, quindi avere 
pazienza. > . 

Lasciamo la folla dei pre
cari sotto il sole, in attesa 
di un incarico che li aiuti 
a guadagnare qualcosa. An
che questo è il primo giorno ' 
della «maturità». - •• 

M. Giovanna Maglie 

// parere del pedagogista: 
Inutili esercizi di retorica 

per la cultura «ministeriale» 
Eccoli dunque i temi destinati a solleci
tare le «capacità critiche dei giovani». 
come aveva promesso il ministro Bodra-
to, In perfetta continuità con la tradi
zione altro non sono che esercizi di reto
rica. stimolati dalla genericità delle que
stioni poste e indirizzati a saggiare quel
la che. secondo l'accomodante cultura 
ministeriale, è la traduzione in termini di 
comportamento dell'ambiguo concetto di 
«maturità»:'saper parlare (é scrivere) 
di tutto senza approfondire nulla, fornire 
grosse sintesi che saranno accolte tanto 
più favorevolmente quanto più risulteran
no aperte,^ ambigue e 'depersonalizzate. 
'coincidenti con" il livellò ~ medio-alto del 
buonsènso. ; - "--'* •' ' 

Si prenda il tema sull'influenza dei 
mass-media: un invito rivolto; allo stu
dente" a fungere da cassa di risonanza e 

" da veicolatore acritico- dell'ideologia at
tuale della comunicazione, quellar stessa 
ideologia che nasconde la brutalità dei 
fatti e delle notizie sotto le vesti appari
scenti della forma e della confezione. Sa
rà dunque «maturo» il giovane che dimo-

' stri di esser passato dal bagno di Goldra-
ke al bagno di editoriali costruiti sul 
principio della correttezza professionale e 
su una presunta etica' dell'informazione^ 

Quanto moralismo sarà andato concen
trandosi in quelle pagine, quanta retorica 
originaria dei detentori del quarto potere. 
nuante lacrime - freddamente sollecitate 
dalla tragedia di Vermicino (che entra 
bene nell'argomento, mentre non potrebbe 
entrarci la questione P2, per altro per
fettamente in tema, ma non coincidente 
con l'ideologia della maturità scolastica)! 

Viene da chiedersi perchév un fatto co
sì vecchio e datato, come l'esame dì ma
turità (e si badi bene la sua riduzione 
alla prima prova, punto di forza del do
minio della cultura umanistico-letteraria) 
faccia ancora notizia, occupando addirit
tura le prime pagine dei giornali. C'è il 
sospetto che si parli della maturità dei 
nostri ragazzi soprattutto per rievocare e 
con ciò trasfigurare nel ricordo la nostra 
traumatica esperienza, o quella vissuta 
dai nostri coetanei. 

E* il caso, ancora una volta, di sma
scherare il gioco, ricordando che questo 
esame, a dispetto della sua origine stori
ca. coincidente con l'edificazione di una 

scuola vista come sbarramento nei con
fi on ti della massa (l'esercito di Serse di 
cui parlavano gli idealisti), luogo di edi-

_ ficazione per i pochi destinati ad entrar
vi già maturi ed uscirvi con la sanzione 

• ufficiale di tale maturità, non è assoluta
mente anacronistico; anzi, costituisce il 
coronamento legittimo della versione con
temporanea di quella scuola idealistica, 
già all'inizio retorica e umanistico-lette
raria e diventata nel tempo sempre più 
povera di contenuti, moralistica é~ gene
ricamente educativa. Se questa evoluzio-

. ne c'è statale perché il primitivo model-
-,'__ lo la consènUva:v senza pèrdere d'identità, 

" tìa "saputo*'"sopravvivere^all'impatto"cciT 
una .domanda formativa di massa. . , v 

Sarebbe sbagliato rimpiangere il buon 
tempo antico, quando ci sarebbe stata 

• una scuola seria che < insegnava. C'è da 
dire, invece, che la scuola italiana, al
meno nell'ultimo mezzo secolo tutto è sta
ta fuorché una sede di studi rigorosi e 
approfonditi, mirando invece a trasmet-

. tere ideologia e formule estetiche ed eti-
.', che. Paradossalmente si può sostenere -

- che mai ha insegnato: prima non inse
gnava a pochi, ora non insegna a molti. 

- - Il concetto di maturità, con la sua ben 
precisa matrice liberale, è una prova di 

r . questa antica vocazione al generico e al 
- non definito: tratto distintivo di un al-

- -. bevo che deve dimostrarsi capace di non 
sporcarsi le idee così come non si spor
ca le mani, che è invitato a non prendere 
posizione. 

- - Cambiare questo esame senza* cambia
re questa scuola sarebbe assurdo. Ma è 
altrettanto assurdo pensare di riformare -
l'impianto della scuola secondaria supe
riore. così profondamente gentiliana. sen
za mettere in crisi l'ideologia che ne fun
ge da matrice e quindi senza prospetta
re un modello di scuola radicalmente di
verso. che sappia rendere i giovani con
temporanei all'epoca in cui vivono, costruì. ' 
gendoli dunque a sporcarsi le idee e Se £ 
mani, quelle idee che generosamente ri
cevono dal mondo spregiudicato dei mass- -
media e quelle mani che il retaggio di 
una pedagogia classica vuole inattive. 
almeno a scuola. 

i 

Roberto Maragliano 

II parere di un esaminatore: 
Questi ragazzi sono seri 
ma la scuola non li aiuta 

ROMA — e Forse perché Terni è una 
città più tranquilla e forte, forse perché 
c'è un tessuto democratico diverso, ma 
lavorare qui è piacevole. I ragazzi sono 
seri é tranquilli 9. 

Bruna Gioffrè è presidente di commis
sione in un liceo scientifico della città 
umbra e ci racconta le sue impressioni 
del primo giorno d'esame. 

«Il tema è in fondo la prova più im
portante. ma anche quella più certa, me
no angosciante. I ragazzi pensano di riu
scire comunque a dire qualcosa di di
screto. magari fidando nei loro interessi 
esterni, nella loro preparazione extrasco
lastica. In realtà questo però è un pec
cato. Dovrebbe essere il contrario, pro
prio dalla scuola dovrebbero arrivare ai 
ragazzi gli stimoli». 

Ma i temi come sono stati accolti, che 
reazioni hanno avuto i ragazzi? Molti a 
quanto si sa. hanno fatto un po' dovun
que. il tema d'attualità, parecchi quello 
letterario, quasi nessuno lo storico. 

« Io direi che proprio il tema cosiddetto 
di letteratura è stato considerato il più 
interessante. Infatti i ragazzi hanno tro
vato. forse perchè avevano studiato l'ita
liano in modo diverso ed avanzato, tanti 
cooegamenti con la realtà di oggi. 

«L'argomento d'attualità queDodeimass-
media, in fondo era un pò* troppo gene
rica, un po' acanuto. Salvo a saperlo trat
tare con un'ottica precisa, partendo con 

sicurezza dai più recenti avvenimenti e 
discutendo nel concreto del ruolo dei mez
zi <*' crmunicazione. 

«Ma la frustrazione vera, È momento in 
cui tanti si sono sentiti in stato di infe
riorità culturale è stato proprio al mo
mento della lettura del tema storico. L° 
argomento piaceva, affascinava. Però ì 
ragazzi non avevano gli strumenti per 
farlo. Io ho tanto insistito, capendo la 
loro delusione, ho detto loro che bastava 
una conoscenza delle vicende anche par
ziale. ma non li ho convinti a rischiare. 

«Ho pensato ancora una volta a quanti 
giovani sono ricchi di aspirazioni ed in
teressi. ma la scuola di cui dispongono 
è penosamente carente». 

A metà mattinata s'è sparsa la voce 
che il ministero aveva fatto un "blitz" 
sulla questione della seconda materia ora
le e che si nretendeva di tornare al sor
teggio dell'ultim'ora. 

«E* vero, una notizia rivelatasi priva 
di fondamento. Né ieri mattina avevamo 
avuto nessuna circolare che testimoniasse 
della cosa. Ma la facilità con cui tutti 
ci abbiamo creduto fa riflettere. Siamo 
come una foglia al vento, privi di cer
tezze e di dritti, insicuri e precari neDe 
nutre decisioni. Come vedi, esami tran
quilli o no, ad ogni pretesto viene fuori 
che questa scuola è da rifondare». 

m« OJ« m« 

Con il cavallo Rimini, montato da Bastiano 

La contrada dell'Aquila 
ha vinto per -la:27* 

volta il Palio di Siena 
Ieri si ò disputata la corsa dedicata alla Madonna di Proven
gano • Per l'edizione di quest'anno rinnovata la veste storica 

SIENA — La contrada del
l'Aquila ' ha • vinto il suo 
27° Palio. Lo ha conquistato 
con il cavallo Rimini montato 
dal fantino Silvano Vigni, 
detto Bastiano, che è giunto 
al suo terzo successo perso
nale. La storica manifesta
zione senese, che si è svolta 
ieri sera, è la prima delle 
due che si tengono ogni anno: 
una, quella di ieri appunto. 
dedicato alla Madonna di Pro-
venzano: la seconda, dedicata 
all'Assunta, si disputa il 
16 agosto. 

Alle 16,30 il primo figu
rante che ha aperto il corteo 
storico è entrato in piazza del 
Campo ricoperta in tutta la 
circonferenza da un anello di 
tufo. '• 

L'Aquila, sebbene data per 
favorita, non ha avuto una 
posizione favorevole alla par

tenza: per di più di «rin
corsa» (ovvero nella posi
zione occupata dall'ultimo ca
vallo che entra e che prati
camente dà il via) c'era la 
Chiocciola, con l'esperto fan
tino Andrea De Gortes, detto 
Aceto, e il baio Panezio già 
vincitore di ben sei edizioni 
del Palio. Aceto ha fatto di 
tutto per giostrare la «mossa» 
a suo piacimento. E c'è riu
scito, partendo con l'Aquila, 
completamente spiazzata. Ma 
anche Aceto ha avuto un bru
sco impatto con un'altra con
trada davanti, dando alla Gi
raffa la possibilità , di con
durre la corsa per oltre due 
giri. L'Aquila, partita per 
ultima, ha però condotto lina 
coraggiosa corsa di rimonta 
ed è riuscita ad acciuffare il 
successo all'ultimo giro, gra

zie al fantino che ha dato 
grande prova di abilità. 

Il Palio di quest'anno era 
particolarmente atteso perché 
si presentava in veste «sto
rica » del tutto rinnovata. Già 
da due anni a Siena si stava 
lavorando ai nuovi ' costumi 
delle 17 contrade e dei paggi 
che rappresentano le compo
nenti storiche del Palio: dal 
capitano del popolo ai rappre
sentanti della nobiltà e delle ' 
masse, a quelli dei terzieri 
dei cittadini o delle arti o 
dei mestieri. Per realizzare i 
nuovi costumi c'è voluto più 
di un miliardo di lire è il 
lavoro paziente di una fitta 
schiera di artigiani del ferro, 
sarti, ricamatrici, cuoiai. 

NELLA FOTO: l'emozionante 
momento della • mossa » che 
dà il via al Palio 

le decisioni del consiglio nazionale della FNSI 

Sergio Borsi nuovo segretario 
del sindacato dei giornalisti 

Vice segretari Cardulli e Vigorelli per i professionisti, 
Fiori per i pubblicisti — La nuova giunta esecutiva 

ROMA — Sergio Borsi. 43 an
ni. giornalista professionista 
dal 1963 e dal 1970 redattore 
alla RAI efi Milano, è il nuo
vo segretario nazionale del 
sindacato unitario dei giorna
listi. Vicesegretari sono stati 
confermati, per i professioni
sti, Alessandro Cardulli, 42 an
ni. caposervizio aU'lfrrità di 
Roma, e Piero Vigoretti. 37 

. anni, inviato speciale del Mes
saggero. Vice-segretario per i 
pubblicisti è stato eletto Fran
co Fiori. 48 anni, di Cagliari. 

La nuova segreteria è stata 
eletta ieri dalla giunta esecu
tiva. a sua volta nominata dal 
consiglio nazionale detta Fe
derazione nazionale deVa stam
pa uscito dal recènte congres
so di Bari. 

Della giunta esecutiva — 
composta da nove professio
nisti e quattro pubblicisti, ol
tre che. di diritto dal presi
dente della FNSI Pietro Ago
stini — sono stati eletti, a lar
ga maggioranza, oltre ai snem-
bri della segreteria già cita
ti. i professionisti Sergio Bor
si (RAI Milano). Franco Chie-
co (Lo Gazzetta dei Mezzogior
ni* di Bari). Ermanno Cors* 
{HAI Napoli). Giuliana Del 
Bufalo (ADS-Kronos Roma)., 
Etrio FGdora (L'Ora di Paler
mo). Raffaele Fiengo (Corrie
re della Sera di Milano). Ro
berto Franchini (La Stampa 
di Torino). Per i pubblicisti: 
Gino FaOeri (uffici stampa di 
Roma). Angìolino Guzzmatl 
(TV privata Bologna). Lucio 
Riccbebono (Il Scroto XIX di 
Genova). 

I! consiglio nazionale eletto 
a Bari, ha completato ieri il 
mandate ricevuto dal congres-

1 so. comunicando alla Federa
zione degli editori la disdetta 
del contratto di lavoro giorna
listico. 

In precedenza il consiglio 
nazionale della 
una breve awoauxtone dei pre
sidènte Agostini (che ha fra 
l'altro informato dell'assenza 
di akuni consiglieri dell'Asso
ciazione lombarda), ha esami
nate n dot umano programma
tico della maggioranza illu
strato dal rie* segretario Car-
duffi. -

l prtadpatt punti dal docu
mento sono,: autonomia a uni
tà èst imdoroto (una scelta 
di fondo — è stato detto — in 

za o alterazione dei poteri isti
tuzionali, terrorismo, crisi eco
nomica rischiano di travolge
re anche valori autentici); po
litica riformatrice (Legge sul
la editoria, regolamentazione 
delle radio-tv private, attua
zione della riforma deHa RAI. 
riforma dei codici penale e di 
procedura penale, riforma del
l'ordinamento professionale); 
politico rivendìcativa (nuovo 
contratto di lavoro su alcuni 
punti centrali: differenziazio
ne della dorata contrattuale 
fra parte economica e norma
tiva. controllo e contrattazio
ne della rkonversiope produt

tiva delle aziende, ricostruzio
ne degli stipendi in modo da 
ancorarli a! potere reale di 
acquisto e ai valori professio
nali, garanzie di riassorbimen
to progressivo della disoccu
pazione): pubblicismo', difesa 
degli istituti della categorìa 
(autonomia deU'INPGI e po
tenziamento della Casagit); 
politica internazionale (auto
nomia della FSNI dalle due 
organizzazioni internazionali 
esistenti come condizione per 
un confronto positivo); rap
porti più stretti con le asso
ciazioni regionali e i comita
ti di redazione. 

Il presidente 
degli editori 
a Spadolini: 
« Subito la 
riforma» 

ROMA — an una lettera in
viata al presidente del Consì
glio Spadolini, il presidente 
della Federazione Italiana E* 
ditori Giornali (FIEG). Gio
vanni Giovarasni. manifesta 
«la soddisfazione del mondo 
editoriale di vedere a Palaz
zo Qugi un uomo che cono
sce la problematica deB'in-
fonnaztone par averla lunga* 
mente vìssuta in posti di gran
de iwponabflità». 

Netta sua lettera Gtovanni-
id formula l'auspicio che zi 
nuovo governo e assuma un 
ruolo atti tu Quanto aDa leg
ge dall'editoria favorendone 
l'approvazione e l'applicazione. 

Dopo quattro anni di di-
scossarne è ormai necessario 
e indilazionabile — viene det
to nel documento — poter di
sporrà di uno strumento legi
slativo che iweconcti lo sfor
zo di rinnovamento delle im
prese, che porti chiarezza e 
trasparenza nella loro gestio
ne. che agevoli quelle trasfor-
milioni che consentano alle 

astrici — dono un 
di ÌMUMMÌ anni — di 
auDa sofenroprie tor

ta eroanmica che rischiano 
di oafMNrart In 
poìittea». 

Martedì 
assemblea 
generale 

del gruppo 
Rizzoli 

ROMA — Le segreterie nazio
nali deSfir Federazione nazio
nale della stampa edeaa Fe
derazione unitaria dei lavora
tori poligrafici hanno convo
cato per martedì 7 iugho a 
Milano, presso la sede del 
Corriere della Sera, l'assem
blea generale dei consigli di 
fabbrica e dei comitati di 
redazione del gruppo Rizzoli-
Corriere delia Seria. 

Al centro detta riunione sa
r i l'esame defla situazione dal 
gtuppo. scosso dalle vicende 
della loggia segreta di Lido 
GelM che hanno portato a le 
dimissioni del direttore del 
Corriere. Franco Di Beùa. 
Anche l'editore Rizzoli e a 
direttore generale del grup
po. T»ssan Din, figurano, co
me è noto, negli elenchi P 2. 

All'assemblea di martedì 
non si parlerà solo di que
sto. ma anche di prospettive 
produttive, occupazionaK e fi
nanziarie che sì aprono al* 
interno della più generale di
fesa defla democrazia e del
la libertà defl'mformazione. 

Alla liuwiiMw. aperto ai 
contributi dalla fané peliti-
ohe, interverranno anche i se
gretari nazionali defla Ftde-

UIL. 


